Relazione Schema Disegno di Legge
“Promozione e riconoscimento dei Distretti Produttivi”
PREMESSA

La presente legge colma un vuoto rappresentato dall’assenza di uno strumento in grado di stimolare la capacità progettuale di sistema delle imprese regionali. 

Un vuoto che data quindici anni, dal varo cioè della legge 317/91 che abilitava le regioni ad individuare i distretti produttivi regionali e che non è stata mai recepita. Da allora altre regioni hanno sperimentato la strada delle politiche industriali basate sui distretti produttivi, nella maggior parte dei casi con successo. La presente legge tiene in debito conto di tali esperienze, proponendone, alla luce dei cambiamenti di contesto degli ultimi anni, un netto superamento.

L’assenza di una legge regionale sui distretti è grave non solo per i ritardi su una legislazione stimolata a livello nazionale, ma anche per altri due importanti motivi.

In primo luogo, la regione è una delle poche a livello meridionale che, come hanno confermato recenti studi dell’ISTAT e della Banca d’Italia, ha un’organizzazione dell’industria basata sulle aggregazioni territoriali di imprese. La Banca d’Italia ad esempio segnala che “nel Sud spicca l’addensamento dell’area pugliese, con il 45% degli addetti delle agglomerazioni meridionali”. (Omiccioli-Signorini, Economie locali e competizione globale, il Mulino, pg. 49). Non basare la politica industriale a livello regionale su tale potenziale è stato un grave errore delle precedenti amministrazioni regionali.

In secondo luogo, un’attenta analisi dell’utilizzazione dei fondi per lo sviluppo (europei e nazionali) mette in luce la pratica assenza di realizzazioni di sistema rivolte all’innovazione, all’internazionalizzazione e alla crescita dimensionale delle imprese e la quasi esclusiva prevalenza di strumenti di tipo generalista rivolti all’incremento della capacità produttiva delle imprese. Gli aiuti alle imprese, per indicazione strategica dell’Unione Europea, nei prossimi anni dovranno ridurre progressivamente il loro peso a favore proprio degli interventi di sistema che dovranno incrementare l’offerta di risorse materiali e immateriali in grado di elevare la capacità competitiva delle imprese.

Con l’avvio della presente legge si otterrà un effetto benefico anche sul ciclo finanziario dei fondi strutturali. Sino ad oggi le difficoltà iniziali dovute all’avvio dei programmi hanno trovato un temporaneo ausilio nella rendicontazione dei “progetti coerenti” (più noti come “progetti-sponda”). L’avvio rapido della presente legge potrebbe portare alla predisposizione da parte dei Distretti produttivi di progetti finanziabili in tempi rapidi ed alimentare quindi un flusso di spesa che eviterebbe l’escamotage sinora utilizzato che scarica sugli anni finali del periodo di programmazione l’onere della progettazione e della realizzazione delle attività di sviluppo.

FINALITÀ

La presente legge si propone pertanto di rappresentare il principale strumento della Regione Puglia per l’attuazione di quella parte della politica industriale che deve mirare all’intensificazione della dotazione territoriale di risorse immateriali nel campo dell’innovazione, della creazione di nuova e migliore occupazione, dell’internazionalizzazione, della crescita dimensionale e competitiva. Essa si rivolge a sistemi di imprese e di istituzioni che propongono programmi volti all’intensificazione delle esternalità su base locale.

LA DEFINIZIONE DI DISTRETTO

L’idea di distretto produttivo che è stata utilizzata per questa legge regionale tiene conto delle trasformazioni intervenute nel sistema organizzativo delle imprese. Questo si caratterizza per una forte accelerazione dei processi di globalizzazione ed internazionalizzazione della produzione; dalla crescente pressione competitiva dei grandi paesi di nuova industrializzazione, dalla rapidità e pervasività dei processi di innovazione tecnologica e dalla crescente importanza nel confronto competitivo delle risorse immateriali e della conoscenza. Tutto ciò si è accompagnato ad un rapido ampliamento dell’ampiezza dei flussi di capitali, risorse umane, beni e di tecnologie.

Una vasta trasformazione che ridefinito il rapporto tra imprese e quello tra territori, che ha ridefinito gerarchie e sta facendo emergere l’importanza della dotazione di nuove risorse strategiche per la competizione globale: i territori che non saranno capaci di offrire alle imprese le adeguate opportunità di crescita e di innovazione rischiano l’emarginazione. In particolare emerge come cruciale la capacità dei territori di dotarsi di intense capacità di ricerca ed innovazione tecnologica in grado di tessere adeguate forme di collaborazione con il sistema delle imprese ed alimentare processi di cambiamento tanto dei comparti tradizionali quanto di nuove attività imprenditoriali nei settori a più elevata intensità di ricerca ed innovazione.

Le interconnessioni in grado di alimentare i processi di cambiamento tecnologico risultano territorialmente più ampie che nel passato, le comunità di ricerca la diffusione di centri di eccellenza in grado di dialogare su scala planetaria cambiano le gerarchie territoriali e mettono al centro la necessità di creare network di conoscenza vasti e duraturi. Al tempo stesso il passaggio delle competenze tra mondo della ricerca e dell’impresa necessita di ambienti favorevoli ai rapporti diretti, faccia a faccia, tra soggetti. La conoscenza si diffonde attraverso i rapporti tra le persone.

La presente legge pertanto non si concentra sul solo modello basato sulla contiguità territoriale dei sistemi di produzione e riconduce all’interno del concetto di distretto produttivo quattro differenti tipologie:

a) istituzioni e gruppi di imprese legate tra di loro per tipo di specializzazione orizzontale (comparti produttivi) e/o verticale (filiere produttive), appartenenti ad un ambito territoriale definito costituito da uno o più comuni tra loro confinanti;

b) reti di imprese, legate per tipo di specializzazione orizzontale (comparti produttivi) e/o verticale (filiere produttive) per attività collegate ed integrate, appartenenti  ad uno o più ambiti territoriali anche non confinanti tra loro, con il coinvolgimento delle istituzioni operanti nei suddetti ambiti;

c) distretti produttivi ad elevato contenuto tecnologico (c.d. Distretti Tecnologici) nei quali ha maggiore rilevanza la presenza di soggetti dediti alle attività di Ricerca e Sviluppo (Università, centri di ricerca pubblici e privati, laboratori di imprese innovative);

d) distretti produttivi basate su relazioni tra imprese che interessano territori di più regioni, anche al di fuori del territorio nazionale.

GOVERNANCE

A differenza della quasi totalità della legislazione regionale vigente in materia, la presente legge non sceglie un percorso di individuazione dei distretti di tipo burocratico-amministrativo che parte dalla delimitazione di un’area intercomunale di specializzazione produttiva (basando la stima degli indicatori sui dati normalmente obsoleti dei censimenti), passa all’individuazione per legge dei soggetti e della loro rappresentanza negli organi di governo e arriva alla definizione degli interventi e delle specifiche leggi di finanziamento.

Il percorso per l’individuazione dei Distretti Produttivi scelto dalla presente legge si basa sull’idea che questa dimensione dello sviluppo esiste se esistono i soggetti e la loro capacità di esprimere una progettualità di sistema. Si sceglie quindi una strada differente che tiene conto delle trasformazioni intervenute nei sistemi produttivi locali: c’è un distretto non per scelta statistico-amministrativa, ma per la capacità di esprimere bisogni collettivi e per individuare strumenti competitivi di sistema.

Due sono quindi gli elementi qualificanti il Distretto Produttivo i soggetti (che hanno una loro rappresentanza nel Comitato di Distretto) e una capacità progettuale (che si manifesta nella predisposizione di un Programma di sviluppo del Distretto).

Nei Distretti Produttivi un ruolo preminente è assunto dalle imprese che partecipano all’individuazione e al cofinanziamento delle iniziative e che nel Comitato di Distretto hanno un peso maggioritario. Solo le imprese possono individuare i fabbisogni necessari ad incrementare la competitività del sistema di appartenenza. Gli altri soggetti, pubblici e privati, possono partecipare, vigilare sul raggiungimento delle finalità, stimolare, promuovere, coordinare gli interventi per le imprese con altri interventi di sistema, ma le iniziative per i distretti devono essere individuate dalle imprese e realizzate per le imprese.

L’insieme dei soggetti che partecipano ad un Distretto produttivo sono quindi:
a. Imprese operanti nel territorio regionale;

b. Associazioni di categoria e sindacali;

c. Enti e associazioni pubbliche, aziende speciali, Camere di Commercio, società a partecipazione pubblica;

d. Associazioni private, fondazioni, consorzi e associazioni non formalizzate;

e. Istituzioni pubbliche e private riconosciute e attive nel campo dell’istruzione e della formazione professionale e della promozione, dell’innovazione e della ricerca finalizzate allo sviluppo del sistema produttivo.

La governance del Distretto è quindi assicurata dal Comitato di Distretto in cui vi è un’adeguata rappresentanza dei soggetti su elencati e che vede le imprese sempre in posizione maggioritaria.

La scelta di avviare l’esperienza distrettuale nella nostra regione potrà contribuire ad un illimpidimento del nesso tra dimensione dello sviluppo, aggregazioni territoriali e governance. L’attuale esperienza dei PIT/PIS ha indotto una evidente confusione: questi sono strumenti di sviluppo territoriale di area vasta all’interno dei quali sono previsti interventi di politica industriale. La compresenza di queste due finalità in un unico strumento ha generato non poche confusioni e sprechi. Negli attuali strumenti di progettazione integrata hanno un ruolo preminente i comuni delle aree interessate che ovviamente enfatizzano, avendone competenza diretta, gli interventi infrastrutturali, mentre, a causa di una sostanziale assenza di un ruolo delle imprese locali, le iniziative a loro rivolte hanno carattere puramente erogatorio non essendo indirizzate, di fatto, all’incremento della dotazione di risorse immateriali a livello locale. Con la presente legge questo rapporto tra pianificazione di area vasta e iniziative di politica industriale a livello locale viene reso più chiaro avendo due obiettivi differenti due strumenti specifici con due chiari livelli di governance. Ogni singolo distretto potrà instaurare uno o più rapporti con gli eventuali strumenti di pianificazione di area vasta, coordinando i propri interventi sulle imprese con quelli infrastrutturali.

FINANZIAMENTO DEL PROGRAMMA DI SVILUPPO DEL DISTRETTO

Il presente DDL non prevede alcun onere finanziario per il perseguimento delle finalità in esso contenute. Invece, la Regione include i Distretti Produttivi nei suoi programmi di intervento così come adegua le proprie normative in materie che possono interessare le imprese al fine di offrire ai Distretti Produttivi strumenti mirati per il loro consolidamento e il loro sviluppo.

I Distretti Produttivi hanno come scopo principale la promozione degli interventi di sistema. I finanziamenti che possono alimentare queste aggregazioni di imprese e istituzioni locali non saranno pertanto destinati all’ampliamento produttivo di singole imprese né alla realizzazione di infrastrutture. Queste ultime, ove funzionali al miglioramento del contesto produttivo, potranno essere previste nei Programmi di sviluppo dei Distretti ma dovranno essere coerenti con le scelte di pianificazione urbana dei comuni interessati.

I Distretti Produttivi sono tali quando viene individuata una governance che ha al centro le imprese e vede la partecipazione le altre istituzioni locali e quando esprime in un Programma un insieme di iniziative capaci di contribuire allo sviluppo competitivo del sistema. Il programma si articola in Progetti specificati a livello di prefattibilità. La Regione concorre alla realizzazione di tali Programmi riservando ad essi quote di azioni e misure previste dalla legislazione regionale vigente: dai programmi operativi relativi all’utilizzazione dei Fondi strutturali europei e del Fondo per le aree sottoutilizzate, dalle leggi di politica industriale a titolarità regionale e dalle leggi regionalizzate e finanziate dal Fondo unico. Possono altresì prevedersi delle forme di premialità per imprese partecipanti ai Distretti Produttivi, così come, per programmi di particolare complessità, la stipula di specifici accordi di programma, ai sensi della normativa vigente.

COMPOSIZIONE DELL’ARTICOLATO

Il DDL si compone complessivamente di 10 articoli secondo il seguente schema:

Articolo 1: Definisce le finalità e l’oggetto della legge introducendo il concetto di Distretto Produttivo.

Articolo 2: Definisce il Distretto Produttivo e le diverse configurazioni che esso può assumere, prevedendo anche una loro estensione interregionale e internazionale.

Articolo 3: Elenca i soggetti che possono promuovere il riconoscimento di un Distretto Produttivo e i soggetti che possono far parte del Distretto stesso.

Articolo 4: Definisce il Nucleo Promotore di un Distretto Produttivo e le sue caratteristiche. Introduce il Protocollo d’Intesa per la costituzione del Nucleo Promotore. Disciplina le modalità di presentazione delle istanze per il riconoscimento di un Distretto Produttivo e le procedure da parte dell’Amministrazione regionale per il riconoscimento stesso.

Articolo 5: Definisce le caratteristiche del Comitato di Distretto, disciplinandone la composizione, i compiti e le modalità di rinnovo. Inoltre, stabilisce che al Presidente e ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso.

Articolo 6: Disciplina l’elezione e le funzioni del Presidente del Distretto Produttivo, specificando, nel caso di Distretto Tecnologico, che il Presidente deve essere espresso dai soggetti del mondo della ricerca.

Articolo 7: Definisce il Programma di sviluppo del Distretto Produttivo, indicando i contenuti del Programma stesso e le modalità di sottoscrizione da parte dei soggetti componenti il Distretto.

Articolo 8: Disciplina le procedure per l’approvazione e la verifica del Programma di sviluppo del Distretto da parte dell’Amministrazione regionale.

Articolo 9: Definisce le modalità con cui la Regione concorre alla realizzazione dei Programmi di sviluppo del Distretto, attraverso la riserva di quote su azioni e misure previste dalla legislazione regionale.

Articolo 10: Esplicita che la Legge non prevede alcun onere finanziario.

Il presente S.D.L. non rientra nella fattispecie di cui all’art. 34 della L.R. n.28/01.








L’Assessore allo Sviluppo Economico








             Sandro Frisullo

Schema disegno di legge   IND/SDL/2007/0001
“Promozione e riconoscimento dei Distretti Produttivi”

Articolo 1

Finalità ed oggetto della legge

1. La Regione Puglia promuove, sostiene e favorisce le iniziative ed i programmi di sviluppo su base territoriale tesi a rafforzare la competitività, l’innovazione, l’internazionalizzazione, la creazione di nuova e migliore occupazione e la crescita delle imprese che operano nei settori dell’agricoltura, della pesca, dell’artigianato, dell’industria, dell’industria estrattiva, del turismo, del commercio e dei servizi alle imprese.

2. La presente legge disciplina, nell’ambito della più generale azione di sostegno allo sviluppo del sistema produttivo, i criteri di individuazione e le procedure di riconoscimento dei Distretti Produttivi nonché le modalità di attuazione degli interventi per lo sviluppo distrettuale.

3. La Regione adegua le proprie normative vigenti in materia di occupazione, trasferimento tecnologico, società dell’informazione, politiche energetiche, mitigazione dell’impatto ambientale, formazione professionale, consorzi e attività professionali e qualificazione della produzione al fine di offrire ai Distretti Produttivi strumenti mirati per il loro consolidamento e il loro sviluppo.

4. La Regione include i Distretti Produttivi nei suoi programmi di intervento al fine di offrire ai sistemi di piccole e medie imprese strumenti per accrescerne la competitività e la capacità innovativa, per ampliare la presenza sui mercati esteri; per intensificare i processi di crescita dimensionale; per favorire la nascita e lo sviluppo di nuova imprenditorialità in particolare nelle attività a più alto contenuto tecnologico.

Articolo 2

Definizioni

1. Il Distretto Produttivo è caratterizzato dalla compresenza:

a) di una significativa concentrazione di imprese, soprattutto di piccola e media dimensione, fra loro integrate in un sistema produttivo rilevante e caratterizzato da specializzazione produttiva.

b) di un insieme di attori istituzionali e sociali aventi competenze ed operanti nell’attività di sostegno all’economia locale.

2. Il Distretto Produttivo è espressione della capacità del sistema di imprese e delle istituzioni locali di sviluppare una progettualità strategica comune che si esprime in un Programma per lo sviluppo del Distretto.
3. I Distretti Produttivi sono destinatari di politiche di sviluppo finalizzate al loro consolidamento ed alla crescita, coerentemente con gli indirizzi strategici generali delle politiche di sviluppo economico regionali. A tale scopo sono previste specifiche forme di intervento nell’ambito della programmazione economica regionale.
4. I Distretti Produttivi possono assumere le seguenti configurazioni:

e) reti di imprese, legate per tipo di specializzazione orizzontale (comparti produttivi) e/o verticale (filiere produttive) per attività collegate ed integrate, appartenenti  ad uno o più ambiti territoriali anche non confinanti tra loro, con il coinvolgimento delle istituzioni operanti nei suddetti ambiti;

f) distretti produttivi ad elevato contenuto tecnologico (c.d. Distretti Tecnologici) nei quali ha maggiore rilevanza la presenza di soggetti dediti alle attività di Ricerca e Sviluppo (Università, centri di ricerca pubblici e privati, laboratori di imprese innovative);

c) sistemi turistici locali ai sensi dell’art. 5 della legge 29 marzo 2001, n. 135 e dell’art. 5 della legge regionale 11 febbraio 2002, n. 1, e delle relative norme di attuazione.

Articolo 3

Riconoscimento dei Distretti Produttivi- Promozione 

1. La Giunta Regionale provvede al riconoscimento dei Distretti Produttivi presenti sul territorio regionale. A tale scopo la Giunta Regionale può avvalersi di indicatori statistici oggettivi, quali gli indici di industrializzazione manifatturiera, di densità imprenditoriale, di specializzazione produttiva e di integrazione produttiva e di servizio. 
2. Il riconoscimento dei Distretti Produttivi può essere anche promosso da un Nucleo Promotore del Distretto disciplinato dall’articolo seguente e composto da:

a) imprese operanti nel territorio regionale;

b) associazioni di categoria e sindacali di rilevanza regionale e rappresentate in seno al CNEL. 

3. Il riconoscimento da parte della Giunta Regionale dei Distretti Produttivi promossi da Nuclei Promotori dei Distretti avviene, in coerenza con  gli indirizzi strategici regionali, anche al fine di rafforzare e promuovere aggregazioni di imprese che rivelano una marcata vocazione e una forte potenzialità a svilupparsi in forma distrettuale.

4. Possono partecipare alle procedure di riconoscimento di un distretto produttivo: Enti e associazioni pubbliche, aziende speciali, Camere di Commercio, società a partecipazione pubblica; Associazioni private, fondazioni, consorzi e associazioni non formalizzate; Università, Istituzioni pubbliche e private riconosciute e attive nel campo dell’istruzione e della formazione professionale e della promozione, dell’innovazione e della ricerca finalizzate allo sviluppo del sistema produttivo.
Articolo 4

Nucleo promotore del Distretto Produttivo

1. Per giungere al riconoscimento di un Distretto Produttivo, i soggetti di cui all’articolo 3, comma 2, punti a e b, nell’ambito delle rispettive attribuzioni e funzioni, promuovono nei confronti della Regione un’azione volta al riconoscimento del Distretto Produttivo, costituendo un Nucleo Promotore del Distretto mediante la sottoscrizione di un Protocollo di Intesa che deve prevedere l’adesione di un numero significativo di imprese, comunque non inferiore a trenta, nonché delle associazioni di categoria più rappresentative del settore cui fanno riferimento le imprese e delle associazioni sindacali.
2. Nel caso di Distretti Tecnologici il Nucleo Promotore dovrà prevedere l’adesione di almeno dieci imprese e la presenza significativa di soggetti del mondo della ricerca, della formazione e dell’innovazione.

3. Il Protocollo di Intesa previsto dal precedente comma deve individuare le motivazioni alla base dell’avvio del Distretto, i principali obiettivi e le caratteristiche dei progetti più significativi che si intendono avviare al fine di valorizzare il sistema produttivo locale. Il Protocollo d’Intesa deve prevedere la esatta composizione del Comitato di Distretto in modo che sia garantita la rappresentanza delle imprese, degli Enti Locali e delle Parti Sociali.

4. Qualora vengano presentate istanze differenti che per ambito geografico e/o settoriale contengano sovrapposizioni o complementarità, la Giunta Regionale può proporre aggregazioni volte a semplificare e rendere più efficace l’impatto territoriale degli interventi.

5. L’istanza per il riconoscimento di un Distretto Produttivo deve essere presentata alla Regione Puglia entro sessanta giorni dalla pubblicazione della presente legge e successivamente dal primo al 28 febbraio di ogni anno, depositando il Protocollo di Intesa di cui al precedente comma 2.

6. La Giunta Regionale, entro 30 giorni a decorrere dal termine di presentazione di cui al precedente comma 4, valuta l’ammissibilità dell’istanza presentata e, in caso positivo, riconosce il Distretto Produttivo. A questo scopo la Giunta Regionale può fissare dei valori soglia inferiori degli indicatori statistici oggettivi previsti all’art.3 comma 1. In tal caso, detti valori  dovranno essere rispettati dal Nucleo Promotore ai fini del riconoscimento. 

7. Il riconoscimento è comunque subordinato al rispetto dei criteri stabiliti nell’art. 1 della presente legge, al rispetto del criterio di rappresentatività del Comitato di Distretto prevista dal precedente comma 3 ed alla coerenza con gli indirizzi strategici di politica di sviluppo economico della Regione

Articolo 5

Comitato di Distretto Produttivo

1. Il Nucleo Promotore del Distretto Produttivo, dopo l’avvenuto riconoscimento, avvia la costituzione del Comitato di Distretto, formato dai rappresentati degli imprenditori, delle istituzioni locali e delle parti sociali, nel rispetto di quanto indicato nel Protocollo d’Intesa. Il Nucleo Promotore cessa le sue funzioni al momento della nomina del Comitato di Distretto.

2. Il Comitato di Distretto svolge i seguenti compiti:

a) redige e coordina l’adozione del programma di sviluppo del distretto produttivo e ne promuove l’attuazione;

b) promuove l’utilizzo degli strumenti e delle risorse delle politiche industriali comunitarie, nazionali e regionali;

c) esprime proposte e pareri alla Giunta Regionale in materia di politica industriale regionale;

d) organizza ed effettua le procedure di il monitoraggio delle diverse fasi di realizzazione del programma di sviluppo del Distretto;
e) convoca ogni sei mesi, ovvero ogni qualvolta lo ritenga necessario, i rappresentanti delle imprese e delle istituzioni che sottoscrivono il Programma di sviluppo di cui all’art. 7.

3. Il Comitato di Distretto si intende definitivamente formato nel momento in cui tutti i rappresentanti previsti dal Protocollo d’Intesa sono stati formalmente nominati. La mancata nomina dei propri rappresentanti in seno al Comitato, decorso il termine di 30 giorni dalla formale richiesta da parte del Nucleo Promotore, costituisce rinuncia alla designazione.

4. Il Comitato di Distretto si riunisce la prima volta su convocazione del Nucleo Promotore. In tale riunione elegge il Presidente ai sensi dell’articolo 6. Dopo tale elezione, il Comitato viene convocato dal Presidente ed è regolarmente costituito con la presenza di almeno la metà dei componenti in carica e delibera a maggioranza assoluta degli intervenuti.

5. Il Comitato di Distretto è rinnovato ogni tre anni ed i suoi componenti possono essere rieletti una sola volta.

6. Il Comitato di Distretto, al fine di una migliore funzionalità, fissa un regolamento interno che viene presentato alla Giunta Regionale contestualmente al Programma di sviluppo del Distretto di cui all’articolo 7 della presente legge.

7. Il Presidente, 90 giorni prima della scadenza del Comitato di Distretto, promuove il rinnovo del Comitato.

8. Al Presidente e ai componenti il Comitato di Distretto per l’espletamento delle funzioni, non spetta alcun compenso.

Articolo 6

Presidente del Distretto Produttivo

1. Il Comitato di Distretto elegge il proprio Presidente a maggioranza assoluta dei componenti. Nel caso di Distretti Tecnologici il Presidente deve essere espresso dai soggetti del mondo della ricerca, della formazione e dell’innovazione.

2. Il Comitato deve eleggere il Presidente entro la terza riunione e comunque entro 20 giorni dalla prima convocazione. Fino alla elezione del Presidente, la convocazione del Comitato è fatta dal componente più anziano dello stesso Comitato. In mancanza di elezione del Presidente nel termine previsto, il riconoscimento del Distretto Produttivo di cui all’art. 4, comma 6 si intende decaduto.

3. Il Presidente nomina un segretario del Comitato di Distretto, il quale può essere scelto anche al di fuori dalle persone designate tra i componenti del Comitato di Distretto.

4. Al Presidente compete:

a) la rappresentanza del Distretto;

b) la convocazione del Comitato;

c) la vigilanza sullo stato di attuazione del Programma di sviluppo;

d) la redazione della relazione annuale sullo stato di attuazione del Programma di sviluppo.
Articolo 7

Programma di sviluppo dei Distretti Produttivi
1. Il Programma di sviluppo, redatto in modo e forma libera, ha durata triennale, può essere aggiornato periodicamente dal Comitato di Distretto e prevede:

a) la descrizione dei punti di eccellenza e degli eventuali punti di criticità del Distretto;

b) gli obiettivi generali e specifici di sviluppo;

c) le azioni ed i connessi progetti da realizzare da parte dei soggetti sottoscrittori;

d) i piani finanziari e temporali di spesa relativi alle azioni ed ai progetti da realizzare;

e) l’entità ed il tipo di risorse pubbliche e private necessarie per la realizzazione di azioni e progetti.

2. I progetti previsti all’interno del Programma di sviluppo devono riguardare interventi di sistema alla realizzazione dei quali si candidano gruppi di soggetti sottoscrittori. Sono esclusi interventi che riguardano singole imprese.

3. Al Programma dovrà essere allegato un elenco dettagliato dei sottoscrittori e dei cofinanziatori con la chiara evidenziazione, per ciascuno di essi, di:
· ragione sociale e sede, sia legale che operativa;
· breve descrizione dell’attività svolta;
· solo per le imprese sottoscrittrici: numero degli addetti, comprensivo, oltre al titolare, di soli dipendenti a libro matricola e altri rapporti assimilati al lavoro dipendente.
4. Il programma dovrà essere sottoscritto con firma autografa:
· dal Presidente del Distretto
· dai legali rappresentanti delle imprese;
· dai legali rappresentanti, o aventi titolo, degli altri soggetti che concorrono alla formazione dei Distretti Produttivi così come definiti al precedente articolo 3.
5. Nel caso dei Distretti Produttivi che interessano territori di più regioni, anche al di fuori del territorio nazionale, i benefici del Programma di sviluppo sono estesi anche alle imprese localizzate nelle altre regioni secondo i criteri previsti da appositi accordi stipulati tra la Regione Puglia e la Regione e/o Paese che include gli altri territori. L’accordo, compatibilmente con la normativa nazionale e comunitaria in materia, stabilirà gli obiettivi generali da realizzare, le condizioni giuridiche e gli impegni finanziari vincolanti per le Regioni partecipanti.

Articolo 8

Procedure per l’approvazione e verifica del Programma di sviluppo del Distretto

1. Il Programma di sviluppo del Distretto dovrà essere presentato dal Presidente del Distretto contestualmente:

· all’Assessorato regionale per lo sviluppo economico;

· alle Province nel cui ambito territoriale opera almeno un terzo delle aziende che hanno sottoscritto il Programma di sviluppo.

2. Entro 30 giorni dalla ricezione del Programma le Province esprimono un sintetico parere motivato e non vincolante.

3. Entro 30 giorni dalla ricezione dei pareri di cui al comma 2), l’Assessore regionale allo sviluppo economico, previa intesa con gli altri Assessori interessati per materia, con proprio decreto si esprime sull’ammissibilità dei Programmi ed invia quelli ammessi alla Giunta Regionale per le determinazioni.

4. Per la valutazione dei Programmi è costituito, con provvedimento dell’Assessorato regionale allo sviluppo economico e di concerto con gli altri Assessorati interessati per materia, un Nucleo Tecnico di valutazione. L’attività del Nucleo sarà disciplinata da un regolamento predisposto a cura dell’Assessorato allo Sviluppo economico. Per le attività di valutazione dei Programmi il Nucleo potrà avvalersi degli enti strumentali e delle società controllate e partecipate dalla Regione.

5. Il Presidente del Comitato di Distretto trasmette all’Assessorato allo sviluppo economico e agli altri Assessorati competenti per materia entro il 28 febbraio di ogni anno una relazione contenente le informazioni utili a valutare lo stato di attuazione e gli eventuali aggiornamenti del Programma di sviluppo del Distretto.

6. L’Assessore regionale allo sviluppo economico, d’intesa con gli altri Assessori interessati per materia, entro 30 giorni dal ricevimento degli aggiornamenti del Programma di sviluppo, esprime un proprio parere motivato.

7. L’Assessore allo sviluppo economico, d’intesa con gli Assessori interessati dalla presente normativa, presenta annualmente al Consiglio Regionale una relazione sullo stato di attuazione della presente legge.
8. Eventuali nuovi Programmi o sostanziali variazioni di quelli già approvati, devono seguire le procedure di approvazione previste dal presente articolo.

Articolo 9

Risorse per la gestione e l’attuazione dei Programmi di sviluppo

1. La Regione concorre alla realizzazione dei Programmi di sviluppo dei Distretti Produttivi riservando ad essi quote di azioni e misure previste dalla legislazione regionale vigente.

2. Per l’individuazione delle modalità e delle forme di finanziamento degli interventi previsti nel Programma di sviluppo la Regione promuove specifici accordi di Programma, ai sensi della normativa vigente.

3. Le azioni previste  al comma 1 del presente articolo per l’attuazione del Programma di sviluppo sono svolte a favore dei soggetti pubblici, privati o di natura mista responsabili dell’attuazione delle iniziative inserite nel Programma.
Articolo 10

Norma finanziaria

1. La Regione Puglia, per il perseguimento delle finalità di cui alla presente legge, non prevede alcun onere finanziario. 
2. Nell’ambito della regolamentazione dei Sistemi Turistici Locali, la Regione individua specifiche misure volte ad armonizzare tale normativa con le prescrizioni della presente legge.

